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indole abbastanza seria, sopra 'la disposizione che 
stiamo per adottare. 

MINISTRO DELLE FINANZE. Io sono lieto prima di 
tutto di sentire dalla bocca autorevole dell' onore-
vole Sella come questo disegno di legge sia ispirato 
ad un concetto economicamente e finanziariamente 
molto utile. 

Dico economicamente, imperciocché importa mol-
tissimo che la proprietà sia sciolta dai vincoli che 
pur troppo l'inceppano e ne rendono sì difficile il 
miglioramento e la trasmissione. Dico finanziaria-
mente, imperciocché, o signori, non bisogna dissi-
mularsi che una delle piaghe principali dell'ammini-
strazione demaniale e di quella del Fondo pel culto è 
appunto l'amministrazione dei censi, canoni e livelli 
Vi è una massa di piccole partite, milioni di piccole 
partite, le quali non si riscuotono che in minima 
proporzione, e per quella parte che si riscuote il 
provento della amministrazióne creditrice è enorme-
mente scemato dall'aggio che bisogna pagare ai ri-
gcotitori. Oltre a ciò si tratta di diritti per lo più in-
certi, contestati, contestabilissimi, i cui titoli rimon-
tano ad epoche molto lontane da noi, che è difficile 
rintracciare, e che è anche difficile e penosa a far 
valere in via giudiziaria. 

La Camera si è lagnata altre volte, e con ragione, 
come tra i residui attivi delle finanze figurasse una 
partita di circa otto milioni da esigere per questi 
redditi demaniali spirsi in tutto il territorio dello 
Stato. 

E lo stesso ed in proporzioni anche maggiori si 
verifica nel Fondo pel culto. 

Ora non vi è il menomo dubbio che questo disegno 
di legge, il quale mira allo scopo di liquidare que-
ste proprietà demaniali e di liquidare anche il più 
prontamente possibile le principali attività del 
Fondo pei culto, è degno di essere raccomandato 
alla benevola attenzione della Camera. 

Non voglio anticipare un apprezzamento molto 
preciso, ma dagli studi e dalle investigazioni fatte 
dall'amministrazione demaniale, di cui io diedi un 
saggio alla Camera colla presentazione del disegno 
di legge che si sta discutendo, apparisce che la li-
quidazione di questi crediti pel Demanio dello 
Stato, potrà portare un'incasso di circa 4 milioni 
l'anno di più di quello che attualmente si riscuote. 

Detto ciò in genere quanto allo scopo della legge 
e quanto al principio a cui essa s'ispira e detta anche 
una parola di ringraziamento alla Commissione, che 
ha avuta la bontà d'approvarla, m'incomba il debito 
di rispondere alla dimanda speciale fatta dall'ono-
revole Sella, al quale se non ho mal compreso, non 
sembra abbastanza rimuneratore il prezzo di 15 
volte l'annualità del canone per gli enti morali, che 

sono possessori adesso di questi canoni, censi e li-
velli. Veramente di enti morali qui non se ne con-
templa nessuno, meno l'amministrazione del Fondo 
per il culto, la quale è, più che un ente morale, 
un'azienda patrimoniale dello Stato. 

Questa legge non si riferisce punto agli enti morali 
di altra natura, che non appartengono all'ammini-. 
strazione vera e propria deilo Stato. Anzi nella dili-
gentissima relazione della Commissione della Ca-
mera si trova agitata la questione, se non fosse 
stato conveniente estendere il provvido concetto 
della legge agli altri enti morali, e per buone ragioni 
si conclude contro il partito della estensione. 

D'altronde l'obbietto dell'onorevole Sella avrebbe 
molta consistenza nell'ipotesi che queste piccole par-
tite si riscuotessero, perchè allora io comprenderei 
benissimo che si possa fare il ragguaglio tra la ren-
dita ricavabile dal capitale indicato nell'articolo 
primo, e la rendita, che ora sì ricava dalle presta-
zioni singole. Ma siccome ho dichiarato che la mas-
sima parte di questi censi, canoni e livelli si ridu-
cono e piccole partite di 10 e 5 lire che passano 
d'esercizio in esercizio tanto per lo Stato che per 
il Fondo per il culto, come residui attivi ; siccome 
nen se ne riscuote che una piccola parte, e con 
grande stento, così è evidente che trattasi non di 
perdere qualcosa, ma di guadagnare invece mediante 
un'equa e ormai necessaria liquidazione. 

In conseguenza, io eredo che l'obbietto, a cui ha 
accennato l'onorevole Sella, non possa avere im-
portanza nella subbietta materia. E torno a ripetere 
che le disposizioni di questo disegno di legge, le 
quali vennero anche ampliate in alcune parti dalla 
Commissione, non potranno che tornare di grande 
utilità ed all'amministrazione dello Stato ed al-
l'amministrazione del Fondo del culto. 

E, poiché ho la parola, mi permetterei di pro-
porre un emendamento di pura forma all'articolo 1. 
Ove si dice : « del Fondo per iì culto e della Giunta 
liquidatrice dell'Asse ecclesiastico in Roma » direi : 
« del Fondo per il culto e del Commissariato della 
liquidazione dell'Asse ecclesiastico in Roma » : per-
chè, come la Camera rammenta, la Giunta liquida-
trice è ormai soppressa, e ad essa fu sostituito un 
Commissariato per la liquidazione dell'Asse eccle-
siastico. Perchè la legge sia in armonia colle leggi 
precedenti, reputo necessario questo breve ed in-
nocentissimo emendamento di forma. 

PRESIDENTE. L'onorevole Brunetti ha facoltà di 
parlare. 

BRUNETTI. Ho chiesto di parlare perchè sento di 
avere il debito di dare una qualsiasi risposta all'o-
norevole Sella ; e la Camera permetterà che, essendo 
assente l'onorevole relatore, ed essendo io giunto a 


